
Diario del e dal Sinodo/31 
DEI SEPARATI, DIVORZIATI E RISPOSATI 

20 ottobre  
 
In questa pagina la comparazione dei quattro documenti sinodali riguarda le 
problematiche relative a separati, divorziati e risposati. 
Anche qui, dopo la selezione delle parti da mettere in comparazione, mi sono 
fatto alcune brevi note:  
- le cosiddette “situazioni difficili”, sembrano un realtà che riguarda i paesi del 
Nord del mondo;  
- la grande disparità, nelle varie aree culturali, della legislazione civile su 
questi temi; 
- l’attenzione alle “situazioni pastorali difficili” allarga lo sguardo anche ai 
“danni collaterali” (i figli dei divorziati, i divorziati non risposati, i divorziati 
incolpevoli) fino alle ragazze madri; 
- una forte attenzione nei confronti dei divorziati incolpevoli e dei divorziati 
che restano fedeli e non si risposano; 
- la novità dell’attenzione ad una cura pastorale per i matrimoni in difficoltà 
(Relatio Synodi n. 44). 
 
1) Instrumentum laboris (24 giugno) 
 

Separati, divorziati e divorziati risposati 
86. Dalle risposte risulta che la realtà dei separati, divorziati e divorziati risposati è 
rilevante in Europa e in tutta l’America; molto meno in Africa e in Asia. Dato il fenomeno in 
crescita di queste situazioni, molti genitori sono preoccupati per il futuro dei loro figli. 
Inoltre, viene notato che il numero crescente di conviventi rende il problema dei divorzi 
meno rilevante: la gente gradatamente divorzia di meno, perché in realtà tende a sposarsi 
sempre di meno. In certi contesti, la situazione è diversa: non c’è divorzio perché non c’è 
matrimonio civile (nei Paesi Arabi e in qualche Paese dell’Asia). 
 

I figli e coloro che restano soli 
87. Un’altra questione sollevata è quella riguardante i figli dei separati e dei divorziati. Si 
nota che da parte della società manca un’attenzione nei loro confronti. Su di essi ricade il 
peso dei conflitti matrimoniali di cui la Chiesa è chiamata a prendersi cura. Anche i genitori 
dei divorziati, che soffrono le conseguenze della rottura del matrimonio e spesso devono 
supplire ai disagi della situazione di questi figli, devono essere sostenuti da parte della 
Chiesa. Circa i divorziati e i separati che restano fedeli al vincolo matrimoniale si richiede 
ancora un’ attenzione per la loro situazione che spesso è vissuta in solitudine e povertà. 
Risulta che questi sono pure i “nuovi poveri”. 
 

Le ragazze madri 
88. Un’attenzione particolare va data alle madri che non hanno marito e si prendono cura 
da sole dei figli. La loro condizione è spesso il risultato di storie molto sofferte, non di rado 
di abbandono. Vanno ammirati anzitutto l’amore e il coraggio con cui hanno accolto la vita 
concepita nel loro grembo e con cui provvedono alla crescita e all’educazione dei loro figli. 
Da parte della società civile esse meritano un sostegno speciale, che tenga conto dei tanti 
sacrifici che affrontano. Da parte della comunità cristiana, poi, va prestata una 
sollecitudine che faccia loro percepire la Chiesa come vera famiglia dei figli di Dio. 



 

Situazioni di irregolarità canonica 
89. In linea generale, in varie aree geografiche, le risposte si concentrano soprattutto sui 
divorziati risposati, o comunque in nuova unione. Tra quelli che vivono in situazione 
canonicamente irregolare, si riscontrano diversi atteggiamenti, che vanno dalla mancanza 
di consapevolezza della propria situazione alla indifferenza, oppure ad una consapevole 
sofferenza. Gli atteggiamenti dei divorziati in nuova unione sono per lo più simili nei diversi 
contesti regionali, con un particolare rilievo in Europa e in America, e minore in Africa. Al 
riguardo, alcune risposte attribuiscono questa situazione alla formazione carente o alla 
scarsa pratica religiosa. In America del Nord, la gente pensa spesso che la Chiesa non sia 
più una guida morale affidabile, soprattutto per le questioni della famiglia, considerata 
come materia privata su cui decidere autonomamente. 
 

90. Piuttosto consistente è il numero di coloro che considerano con noncuranza la propria 
situazione irregolare. In questo caso, non vi è alcuna richiesta di ammissione alla 
comunione eucaristica, né di poter celebrare il sacramento della riconciliazione. La 
consapevolezza della situazione irregolare si manifesta spesso quando interviene il 
desiderio dell’iniziazione cristiana per i figli, o se sopraggiunge la richiesta di partecipare 
ad una celebrazione di battesimo o cresima come padrino o madrina. A volte persone 
adulte che pervengono ad una fede personale e consapevole nel cammino catechistico o 
quasi catecumenale scoprono il problema della loro irregolarità. Dal punto di vista 
pastorale, queste situazioni vengono considerate una buona opportunità per cominciare 
un itinerario di regolarizzazione, soprattutto nei casi delle convivenze. Una situazione 
diversa viene segnalata in Africa, non tanto riguardo ai divorziati in nuova unione, ma in 
relazione alla pratica della poligamia. Ci sono casi di convertiti per i quali è difficile 
abbandonare la seconda o terza moglie, con cui si hanno ormai dei figli, e che vogliono 
partecipare alla vita ecclesiale. 
 

Circa i separati e i divorziati 
97. In varie risposte e osservazioni, si mette in evidenza la necessità di porre più 
attenzione ai separati e ai divorziati non risposati fedeli al vincolo nuziale. Sembra che 
costoro spesso debbano aggiungere alla sofferenza del fallimento matrimoniale quella di 
non essere considerati convenientemente dalla Chiesa e pertanto di venire trascurati. Si 
nota che anch’essi hanno le loro difficoltà e il bisogno di essere accompagnati 
pastoralmente. Inoltre, si fa presente l’importanza di verificare l’eventuale nullità 
matrimoniale con particolare cura da parte dei pastori, al fine di non introdurre cause 
senza attento discernimento. In tale contesto, si trovano richieste di promuovere 
maggiormente una pastorale della riconciliazione, che si faccia carico delle possibilità di 
riunire i coniugi separati. Alcuni fanno notare che l’accettazione coraggiosa della 
condizione di separati rimasti fedeli al vincolo, segnata da sofferenza e solitudine, 
costituisce una grande testimonianza cristiana. 

 
2) Relatio ante disceptationem (6 ottobre) 
 

3. Le situazioni pastorali difficili 
d) La cura pastorale dei divorziati risposati 
Innanzitutto, quello dei divorziati risposati civilmente è solo un problema nel grande 
numero di sfide pastorali oggi acutamente avvertite (cf in proposito FC 84). Anzi è da 
registrare che in alcuni paesi non si dà questo problema, in quanto non esiste matrimonio 
civile, in altri paesi la percentuale dei divorziati risposati tende a diminuire a motivo della 
non volontà di contrarre un nuovo matrimonio – neanche civile – dopo il fallimento del 
primo. In base alle risposte date al Questionario risulta che questo problema ha accenti 
diversi nelle singole regioni del mondo (cf Instrumentum Laboris nn. 98-100). 
 



Alla luce di quanto è già stato detto, non si tratta di mettere in questione la parola di Cristo 
(cf Mt 19,3-12 par.) e la verità dell’indissolubilità del matrimonio (cf Denzinger - 
Hünermann 1327; 1797; 1807; GS 49), e neanche di ritenerle di fatto non più in vigore. 
Sarebbe inoltre fuorviante il concentrarsi solo sulla questione della recezione dei 
sacramenti. La risposta, quindi, può essere cercata nel contesto di una più ampia 
pastorale giovanile e di preparazione al matrimonio. E’ necessario anche un 
accompagnamento pastorale intensivo del matrimonio e della famiglia, in particolare nelle 
situazioni di crisi. 
 

Per quel che concerne i divorziati che si sono risposati civilmente, non pochi ribadiscono 
che bisogna tener conto della differenza tra chi colpevolmente ha rotto un matrimonio e chi 
è stato abbandonato. La pastorale della Chiesa dovrebbe prendersi cura di loro in modo 
particolare. 
 

I divorziati risposati civilmente appartengono alla Chiesa. Hanno bisogno e hanno il diritto 
di essere accompagnati dai loro pastori (cf Sacramentum caritatis n. 28). Essi sono invitati 
ad ascoltare la parola di Dio, a partecipare alla liturgia della Chiesa, alla preghiera e a 
compiere le opere buone della carità. La pastorale della Chiesa deve prendersi cura di loro 
in un modo tutto particolare, tenendo presente la situazione di ciascuno. Da qui la 
necessità di avere almeno in ogni chiesa particolare un sacerdote, debitamente preparato, 
che possa previamente e gratuitamente consigliare le parti sulla validità del loro 
matrimonio. Infatti, molti sposi non sono coscienti dei criteri di validità del matrimonio e 
tanto meno della possibilità dell’invalidità. Dopo il divorzio, questa verifica deve essere 
portata avanti, in un contesto di dialogo pastorale sulle cause del fallimento del matrimonio 
precedente, individuando eventuali capi di nullità. Allo stesso tempo, evitando ogni 
apparenza di un semplice espletamento burocratico ovvero di interessi economici. Se tutto 
questo si svolgerà nella serietà e nella ricerca della verità, la dichiarazione di nullità 
produrrà una liberazione delle coscienze delle parti. 

 
3) Relatio post disceptationem (13 ottobre) 
 

Il discernimento dei valori presenti nelle famiglie ferite e nelle situazioni irregolari 
17. In considerazione del principio di gradualità del piano salvifico divino, ci si chiede quali 
possibilità siano date ai coniugi che vivono il fallimento del loro matrimonio, ovvero come 
sia possibile offrire loro l’aiuto di Cristo attraverso il ministero della Chiesa. A questo 
proposito, una significativa chiave ermeneutica proviene dall’insegnamento del Concilio 
Vaticano II, il quale, mentre afferma che «l’unica Chiesa di Cristo sussiste nella Chiesa 
cattolica», riconosce che anche «al di fuori del suo organismo si trovino parecchi elementi 
di santificazione e di verità, che, appartenendo propriamente per dono di Dio alla Chiesa di 
Cristo, spingono verso l’unità cattolica» (Lumen Gentium, 8). 
 

18. In questa luce, vanno anzitutto ribaditi il valore e la consistenza propria del matrimonio 
naturale. Alcuni si domandano se sia possibile che la pienezza sacramentale del 
matrimonio non escluda la possibilità di riconoscere elementi positivi anche nelle forme 
imperfette che si trovano al di fuori di tale realtà nuziale, ad essa comunque ordinate. La 
dottrina dei gradi di comunione, formulata dal Concilio Vaticano II, conferma la visione di 
un modo articolato di partecipare al Mysterium Ecclesiae da parte dei battezzati. 
 

20. Rendendosi dunque necessario un discernimento spirituale, riguardo alle convivenze e 
ai matrimoni civili e ai divorziati risposati, compete alla Chiesa di riconoscere quei semi del 
Verbo sparsi oltre i suoi confini visibili e sacramentali. Seguendo lo sguardo ampio di 
Cristo, la cui luce rischiara ogni uomo (cf. Gv 1,9; cf. Gaudium et Spes, 22), la Chiesa si 
volge con rispetto a coloro che partecipano alla sua vita in modo incompiuto e imperfetto, 
apprezzando più i valori positivi che custodiscono, anziché i limiti e le mancanze. 
 



Verità e bellezza della famiglia e misericordia 
21. Il Vangelo della famiglia, mentre risplende grazie alla testimonianza di tante famiglie 
che vivono con coerenza la fedeltà al sacramento, con i loro frutti maturi di autentica 
santità quotidiana nutre pure quei semi che ancora attendono di maturare, e deve curare 
quegli alberi che si sono inariditi e domandano di non essere trascurati. 
 

23. Conforme allo sguardo misericordioso di Gesù, la Chiesa deve accompagnare con 
attenzione e premura i suoi figli più fragili, segnati dall’amore ferito e smarrito, ridonando 
fiducia e speranza, come la luce del faro di un porto o di una fiaccola portata in mezzo alla 
gente per illuminare coloro che hanno smarrito la rotta o si trovano in mezzo alla 
tempesta. 
 

Curare le famiglie ferite (separati, divorziati non risposati, divorziati risposati) 
40. Nel Sinodo è risuonata chiara la necessità di scelte pastorali coraggiose. 
Riconfermando con forza la fedeltà al Vangelo della famiglia, i Padri sinodali, hanno 
avvertito l’urgenza di cammini pastorali nuovi, che partano dall’effettiva realtà delle fragilità 
familiari, riconoscendo che esse, il più delle volte, sono più "subite" che scelte in piena 
libertà. Si tratta di situazioni diverse per fattori sia personali che culturali e socio-
economici. Non è saggio pensare a soluzioni uniche o ispirate alla logica del "tutto o 
niente". Il dialogo e il confronto vissuti nel Sinodo dovranno continuare nelle Chiese locali, 
coinvolgendo le loro diverse componenti, in maniera che le prospettive che si sono 
delineate possano trovare la loro piena maturazione nel lavoro della prossima Assemblea 
Generale Ordinaria. La guida dello Spirito, costantemente invocato, permetterà a tutto il 
popolo di Dio di vivere la fedeltà al Vangelo della famiglia come misericordioso prendersi 
cura di tutte le situazioni di fragilità. 
 

41. Ogni famiglia ferita va innanzitutto ascoltata con rispetto e amore facendosi compagni 
di cammino come il Cristo con i discepoli sulla strada di Emmaus. Valgono in maniera 
particolare per queste situazioni le parole di Papa Francesco: «La Chiesa dovrà iniziare i 
suoi membri – sacerdoti, religiosi e laici – a questa "arte dell’accompagnamento", perché 
tutti imparino sempre a togliersi i sandali davanti alla terra sacra dell’altro (cf. Es 3,5). 
Dobbiamo dare al nostro cammino il ritmo salutare della prossimità, con uno sguardo 
rispettoso e pieno di compassione ma che nel medesimo tempo sani, liberi e incoraggi a 
maturare nella vita cristiana» (Evangelii Gaudium, 169). 
 

42. Un tale discernimento è indispensabile per i separati e i divorziati. Va rispettata 
soprattutto la sofferenza di coloro che hanno subito ingiustamente la separazione e il 
divorzio. Il perdono per l’ingiustizia subita non è facile, ma è un cammino che la grazia 
rende possibile. Parimenti va sempre sottolineato che è indispensabile farsi carico in 
maniera leale e costruttiva delle conseguenze della separazione o del divorzio sui figli: 
essi non possono diventare un "oggetto" da contendersi e vanno cercate le forme migliori 
perché possano superare il trauma della scissione familiare e crescere in maniera il più 
possibile serena. 
 

46. Anche le situazioni dei divorziati risposati esigono un attento discernimento e un 
accompagnamento carico di rispetto, evitando ogni linguaggio e atteggiamento che li 
faccia sentire discriminati. Prendersi cura di loro non è per la comunità cristiana un 
indebolimento della sua fede e della sua testimonianza dell’indissolubilità matrimoniale, 
anzi essa esprime proprio in questa cura la sua carità. 
 

4) Relatio synodi (18 ottobre) 
 

Curare le famiglie ferite (separati, divorziati non risposati, divorziati risposati, 
famiglie monoparentali) 



44. Quando gli sposi sperimentano problemi nelle loro relazioni, devono poter contare 
sull’aiuto e l’accompagnamento della Chiesa. La pastorale della carità e la misericordia 
tendono al recupero delle persone e delle relazioni. L’esperienza mostra che con un aiuto 
adeguato e con l’azione di riconciliazione della grazia una grande percentuale di crisi 
matrimoniali si superano in maniera soddisfacente. Saper perdonare e sentirsi perdonati è 
un’esperienza fondamentale nella vita familiare. Il perdono tra gli sposi permette di 
sperimentare un amore che è per sempre e non passa mai (cf. 1 Cor 13,8). A volte risulta 
difficile, però, per chi ha ricevuto il perdono di Dio avere la forza per offrire un perdono 
autentico che rigeneri la persona. 
(voti: placet 171, non placet 7 su 183; i voti mancanti vanno considerati astensioni) 
 

45. Nel Sinodo è risuonata chiara la necessità di scelte pastorali coraggiose. 
Riconfermando con forza la fedeltà al Vangelo della famiglia e riconoscendo che 
separazione e divorzio sono sempre una ferita che provoca profonde sofferenze ai coniugi 
che li vivono e ai figli, i Padri sinodali hanno avvertito l’urgenza di cammini pastorali nuovi, 
che partano dall’effettiva realtà delle fragilità familiari, sapendo che esse, spesso, sono più 
"subite" con sofferenza che scelte in piena libertà. Si tratta di situazioni diverse per fattori 
sia personali che culturali e socio-economici. Occorre uno sguardo differenziato come San 
Giovanni Paolo II suggeriva (cf. Familiaris Consortio, 84). 
(voti: placet 165, non placet 15 su 183; i voti mancanti vanno considerati astensioni)) 
 

46. Ogni famiglia va innanzitutto ascoltata con rispetto e amore facendosi compagni di 
cammino come il Cristo con i discepoli sulla strada di Emmaus. Valgono in maniera 
particolare per queste situazioni le parole di Papa Francesco: «La Chiesa dovrà iniziare i 
suoi membri – sacerdoti, religiosi e laici – a questa "arte dell’accompagnamento", perché 
tutti imparino sempre a togliersi i sandali davanti alla terra sacra dell’altro (cf. Es 3,5). 
Dobbiamo dare al nostro cammino il ritmo salutare della prossimità, con uno sguardo 
rispettoso e pieno di compassione ma che nel medesimo tempo sani, liberi e incoraggi a 
maturare nella vita cristiana» (Evangelii Gaudium, 169). 
(voti: placet 171, non placet 8 su 183; i voti mancanti vanno considerati astensioni) 
 

47. Un particolare discernimento è indispensabile per accompagnare pastoralmente i 
separati, i divorziati, gli abbandonati. Va accolta e valorizzata soprattutto la sofferenza di 
coloro che hanno subito ingiustamente la separazione, il divorzio o l’abbandono, oppure 
sono stati costretti dai maltrattamenti del coniuge a rompere la convivenza. Il perdono per 
l’ingiustizia subita non è facile, ma è un cammino che la grazia rende possibile. Di qui la 
necessità di una pastorale della riconciliazione e della mediazione attraverso anche centri 
di ascolto specializzati da stabilire nelle diocesi. Parimenti va sempre sottolineato che è 
indispensabile farsi carico in maniera leale e costruttiva delle conseguenze della 
separazione o del divorzio sui figli, in ogni caso vittime innocenti della situazione. Essi non 
possono essere un "oggetto" da contendersi e vanno cercate le forme migliori perché 
possano superare il trauma della scissione familiare e crescere in maniera il più possibile 
serena. In ogni caso la Chiesa dovrà sempre mettere in rilievo l’ingiustizia che deriva 
molto spesso dalla situazione di divorzio. Speciale attenzione va data 
all’accompagnamento delle famiglie monoparentali, in maniera particolare vanno aiutate le 
donne che devono portare da sole la responsabilità della casa e l’educazione dei figli. 
(voti: placet 164, non placet 12 su 183; i voti mancanti vanno considerati astensioni) 
 

50. Le persone divorziate ma non risposate, che spesso sono testimoni della fedeltà 
matrimoniale, vanno incoraggiate a trovare nell’Eucaristia il cibo che le sostenga nel loro 
stato. La comunità locale e i Pastori devono accompagnare queste persone con 
sollecitudine, soprattutto quando vi sono figli o è grave la loro situazione di povertà. 
(voti: placet 169, non placet 8 su 183; i voti mancanti vanno considerati astensioni) 
 



51. Anche le situazioni dei divorziati risposati esigono un attento discernimento e un 
accompagnamento di grande rispetto, evitando ogni linguaggio e atteggiamento che li 
faccia sentire discriminati e promovendo la loro partecipazione alla vita della comunità. 
Prendersi cura di loro non è per la comunità cristiana un indebolimento della sua fede e 
della sua testimonianza circa l’indissolubilità matrimoniale, anzi essa esprime proprio in 
questa cura la sua carità. 
(voti: placet 155, non placet 19 su 183; i voti mancanti vanno considerati astensioni) 
 
 
[FF / http://missioneoggi.saverianibrescia.it/main/pages/read.php?id=388] 
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